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TORNATA DEL 12 MAGGIO 1851 

d'interessi, sorge il bisogno di una terza amministrazione in-
termedia, l'amministrazione provinciale. 

Ma se la autonomia comunale non deye porre ostacoli a 
quella dello Stato, se non deve degenerare in dissoluzione 
dello Stato stesso a che tenderebbe incessantemente ove non 
fosse in questo vegliata e al bisogno rinserrata e ricondotta, 
è indispensabile un'altra funzione di sorveglianza, che si 
frapponga all'amministrazione generale e alla comunale, 
che guardi questa più da vicino e tuttavia da un punto di 
vista abbastanza elevato per abbracciare i rapporti di molte 
amministrazioni locali. Quindi nei paesi di cosi piccolo ter-
ritorio da non essere necessaria una amministrazione in-
termedia tra lo Stato e il comune, l'ispezione sta in mezzo. 

Quando l'estensione territoriale e le altre condizioni 
dianzi accennate esigono la creazione di una amministrazione 
intermedia, resta a vedere se la sorveglianza sarà collocata 
tra l'amministrazione provinciale e la comunale o tra l'am-
ministrazione provinciale ed il Governo. 

Signori, posso asserire senza tema di essere contraddetto, 
che sinora non v'è paese a triplice amministrazione generale, 
provinciale e comunale in cui 1' autorità di sorveglianza non 
sia stata collocata tra la provinciale e la comunale, piuttosto 
che tra quella dello Stato e la provinciale. Nè può essere 
altrimenti, per chi considera che se l'amministrazione co-
munale esiste da sè per interessi propri e con fini mate-
riali preesistenti allo Stato nella stessa natura delle cose, 
l'amministrazione provincialeall'inconlro dipende dallo Stato, 
viene terza in ordine di tempo, scaturisce da lui quando i 
confini territoriali si dilatano, ed è creata dalla legge ge-
nerale, non già dalla deliberazione dei comuni. Da ciò di-
pende che le autorità provinciali sono essenzialmente go-
vernative, lavorano nel senso stesso del Governo che può 
rimuoverle e annullarle, possono quindi congiungere alla 
qualità d'amministratore intermedio quello di ispettore o tu-
tore delie amministrazioni comunali ; e se la soverchia esten-
sione delle circoscrizioni richiede che la funzione di sorve-
glianza sia più avvicinata ai comuni, allora questa funzione è 
delegata dalla amministrazione provinciale o dal Governo in 
siti intermedi tra la provincia o la divisione, o dipartimento 
che vi piaccia chiamarlo, e la comune. 

Nell'antica amministrazione romana la funzione di sorve-
glianza affidata ai presidi ed ai vicari delle diocesi non è 
già posti tra il Governo centrale e l'amministrazione pro-
vinciale, ma tra questa e il municipio. 

Il prefetto del pretorio d'Oriente, o di Africa, o delle 
Gallie, amministra : sotto di lui sorvegliano i vicari ed i 
presidi in più ristretti confini territoriali. Alla base della 
piramide vi ha il municipio romano con tutta la sua li-
bertà. 

Nell'odierna amministrazione francese il sotto-prefetto, 
autorità di tutela e d'ispezione che non amministra, non è 
già posto tra il prefetto ed il Ministero, ma tra il prefetto ed 
il comune. Così in Austria il commissario distrettuale. Nel 
nostro Stato, quando si sentì il bisogno di regolare e si re-
golò l'amministrazione comunale, si crearono le intendenze 
provinciali, autorità di sorveglianza. 

Allorché più tardi la crescente estensione di territorio e 
degli interessi, e l'esempio ligure fecero nascere il bisogno 
di una amministrazione intermedia tra Io Stato ed il co-
mune, fu creata la divisione amministrativa non sotto ma 
sopra la provincia. (Il mormorio delle conversazioni si fa 
più vivo) 

Se vogliono, cesserò di parlare. 
Furie voci. No! no 1 Avanti ! 

MIRTINI. Nel nuovo sistema del progetto l'autorità di 
sorveglianza è confidata all'intendente generale, l'ammini-
strazione discende al provinciale. E perchè mai? Perchè 
l'autore del progetto ha creduto che l'amministrazione pro-
vinciale ha, non una emanazione dall'autorità generale dello 
Stato, ma una convenzione di comuni, epperò vi ha lodato 
nei suo rapporto la facilità che il frazionamento delle divi-
sioni darà ai nuovi consorzi spontanei, e vi propone Con-
sigli delegati che preparino questi consorzi. Questo modo 
muta l'asse della macchina amministrativa e vi colloca in un 
fatale pendio. Pone entro lo Stato il principio dissolvente del 
federalismo allorquando non sapremmo essere abbastanza 
uniti e compatti, se dobbiamo inaugurare al di fuori qualche 
cosa di federativo e di nazionale. 

Con questo sistema l' amministrazione intermedia è re-
spinta nel demanio del comune, è data in pascolo al munici-
pio; lo Stato si pregiudica e ritira la sua vigilanza in punti a 
lui più vicini e diserta dal terreno che gli appartiene per di-
ritto di legittima sovranità. Ma che dico, ritira? Egli l'an-
nulla. Le attribuzioni dell'intendente generale, secondo il 
progettò, non nascono vitali per mancanza di ragione di es-
sere, e se vivono un istante, sono destinate a perire come 
tutto ciò che è soverchio ed ineguale Che risponderete do-
mani alle Provincie che reclameranno per ogni intendente 
provinciale le funzioni dell'intendente generale P Direte che 
è opportuna un'autorità intermedia per ricevere i reclami 
contro gli intendenti della provincia. Ma vi è forse questa 
autorità per la prima provincia divisionale, quella cioè di 
residenza dell'intendente generale? Direte che convien di-
stinguere le funzioni di sorveglianza e di Governo da quelle 
di pura amministrazione. Ma avete fatta questa distinzione 
nella prima provincia dove l'intendente generale ammini-
stra? Niuno più di me è disposto ad accogliere l'idea tanto 
vagheggiata da molti pubblicisti, delia separazione cioè, tra 
le funzioni di Governo e di amministrazione, ma questa idea 
richiede un progetto profondamente studiato e rigorosamente 
redatto, e frattanto il progetto attuale, lungi dallo avvici-
narsi ad essa, ce ne allontana e ne pregiudica una parte. Nè 
si può, quando l'autorità governativa non è affidata, ma so-
vrapposta agli intendenti, trovar disacconcio quel cumulo 
che permette all'intendente generale d' avere qualche auto-
rità amministrando la provincia di sua residenza e che frat-
tanto guasta la desiderata separazione. Una prova di più che 
nel progetto tutto è confuso, tutto immaturo, nulia risoluto. 

Le circoscrizioni interne dello Stato sono governate da 
principii teorici che scaturiscono dallo stesso oggetto per cui 
sono istituite. Che cosa è mai il complesso delle autorità in-
termedie tra lo Stato ed il comun ? E il punto in cui si con-
giungono l'autorità del Governo che discende e la rappresen-
tanza dei comuni che sale. Essa ha il doppio scopo di dare 
nerbi al potere e consociare alcune località nei loro interessi 
conformi, che sieno diversi ma non opposti a quelli di altre 
parti dello Stato: quindi una doppia norma in queste circo-
scrizioni, applicala in varia misura secondo le speciali con-
dizioni d'ogni paese. Neil' interesse del Governo, l'autorità 
intermedia deve essere ripartita sul suolo e posta in rapporto 
alla popolazione, per così dire, a uguali distanze, perchè ab-
bia in tutti i punti rapporti conformi e simultanei. Nell'inte-
resse del Governo che rappresenta 1' unità dello Stato si 
deve, per quanto è possibile, se lo Stato è composto da 
paesi che altra volta furono separati e indipendenti, frazio-
nare. e scomporre i territori di questi paesi, per non ripro-
durre le antiche individualità che farebbero ostacolo all'unità 
nuova. Nell'interesse dell'amministrazione si deve al centra-


